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Sigle e abbreviazioni

· SC   Concilio Vaticano II, Sacrosanctum Concilium, Costituzione sulla liturgia, 16 Febbraio 1964, EV I/14-95.

· MS Concilio Vaticano II Musicam Sacram, Istruzione sulla musica nella sacra Liturgia 1967, EV II/830-867.

Introduzione

La voglia, il desiderio e il bisogno di comunicare dell’uomo non ha ostacoli. L’uomo cerca e trova sempre tanti modi e mezzi per comunicare, e cosa molto importante, non si stanca mai di farlo.

Forse sembra inutile ricordare quanti e quali mezzi, oggi cercano di semplificare il grande mondo della comunicazione e pure c’è ancora gente che muore di solitudine.

L’oggetto del presente lavoro è la musica perchè è sempre presente nella vita di ognuno di noi, non ha intermediari, è diretta al cuore e non finisce mai di stupirti.

L’intento di tale ricerca sarà quello, non tanto di capire come e perché la musica sia un linguaggio, un mezzo di comunicazione, ma di come essa possa, attraverso i suoi innumerevoli stili, veicolare dei messaggi importanti anche in ambito di fede. Da questo modesto lavoro sperò si evincerà e sarà chiaro, come non solo la musica che noi osiamo definire “musica sacra”, possa contenere un messaggio d’amore divino, ma anche le stesse canzoni che noi continuamente ascoltiamo, alla radio o in televisione, possono e sanno farlo, in quella che noi volgarmente chiamiamo “musica leggera”.

Nel primo capitolo si cercherà di capire in breve cosa è la musica, quali sono i suoi elementi costitutivi, quando e dove noi troviamo musica e quali sono i suoi significati.

Nel secondo capitolo si analizza in modo particolare la musica contemporanea e i suoi rapporti con Dio, nello specifico la musica leggera, i gospel e spiritual e i musical.

Nel terzo ed ultimo capitolo si prenderà in esame quella che più propriamente, viene definita “musica sacra”. Si noterà sicuramente, che questo tipo di musica è semplice, fresca e immediata, perché sempre in continua evoluzione, perché al passo con i tempi, pur non trascurando e tradendo mai il luogo a cui è principalmente rivolta, la liturgia.

Nella conclusione sarà infine fatto evidenziato alla luce del percorso svolto, e supportato da alcuni documenti ecclesiali, l’importanza che un canale come la musica ha all’interno della comunicazione sociale. Verrà inoltre fatto notare, come la Chiesa cattolica possa, nella sua missione evangelizzatrice, attingere a questa grande fonte, a questo grande mezzo, per arrivare sempre più all’uomo.

Alla fine di questa ricerca, come momento operativo di tale lavoro vi sarà in appendice, una idea, una proposta che potrà essere utilizzata, all’interno di un incontro di catechesi, come mezzo didattico e applicativo di un discorso, o per meglio sottolineare alcuni temi particolarmente difficili, ma importanti, utilizzando uno stile musicale molto caro ai giovani, ma non solo: la musica leggera.

CAPITOLO 1

IL LINGUAGGIO MUSICALE E LA SUA COMUNICAZIONE

Attraverso la comunicazione, gli esseri umani sono riusciti a trasmettere e a scambiare esperienze e informazioni, creando così quello che noi denominiamo cultura.

Fin dalla preistoria gli esseri umani hanno comunicato e tramandato le proprie scoperte utilizzando mezzi linguistici, gestuali, sonori, visivi e verbali
.

Tra i tanti e diversi mezzi di comunicazione oggi in circolazione, di cui avrei potuto qui parlare, la mia scelta è ricaduta sulla musica, perché ritengo che essa sia un buon canale comunicativo, un linguaggio molto efficace e significativo per comunicare anche e soprattutto con l’uomo di oggi, con il quale sembra impossibile, per la sua frenesia e la sua corsa inarrestabile contro il tempo.

L’affermazione che la musica sia un linguaggio non è così scontata come sembra, e deve essere avvalorata da riflessioni e osservazioni. Spesso infatti, si è portati a considerare il linguaggio dei suoni come un linguaggio che in qualche modo ricalca le caratteristiche del linguaggio verbale; in realtà la musica, pur avendo in comune con il linguaggio delle parole alcuni punti significativi, possiede tuttavia delle specificità che la rendono autonoma e indipendente.

Grazie all’infinita combinazione di suoni, accenti, e pause il linguaggio verbale è in grado di comunicare qualsiasi cosa, dalla descrizione di un evento o di un paesaggio, a tutte le sfumature di un sentimento. Anche la musica è un autentico linguaggio, fatto di suoni, ritmi, melodie, un mezzo eccezionale di espressione, che insieme al dono della parola fa dell’uomo, l’essere più straordinario tra i viventi.

Non vi è epoca, non vi è paese che non abbia la sua musica, così come ha la sua lingua. Grazie ad essa tutti gli uomini del mondo, di qualunque nazione siano, uomini del passato, del presente e del futuro hanno potuto comunicare tra loro. 

Le particolarità della musica fanno sì che la comunicazione avvenga con modalità proprie e che le sensazioni e i significati che essa è in grado di produrre seguano processi diversi da quelli del linguaggio verbale.

Cantando, suonando in gruppo o in pubblico si comunica inevitabilmente ed ecco che la musica funziona proprio come mezzo di comunicazione, ad esempio nei segnali delle trombe militari e nelle sigle radiotelevisive, nel cinema, nella canzone e nel melodramma, nei riti e nelle feste tradizionali, nelle cerimonie civili e religiose, oggi come in passato.

Inoltre la musica si può anche raccontare, discorrere e ragionare, e molto più spesso di quanto si pensi: quando accendiamo la radio e cerchiamo la musica per tirarci un po’ su; quando tra amici mettiamo su un disco per creare un’atmosfera e star meglio insieme; quando in discoteca o in balera ragazzi e ragazze, uomini e donne si dimenano come matti, oppure ondeggiano dolcemente seguendo il ritmo e il sound; quando la banda attacca l’inno e i militari in parata si mettono sull’attenti; quando in chiesa l’organo persuade i fedeli alla meditazione; quando il ritornello di una canzone è fatto proprio in modo da trascinare tutto il gruppo a entrare nel canto… In tutti questi casi, e infiniti altri, la musica funziona come stimolo di comportamenti, come comunicazione di sentimenti e sensazioni che altrimenti sarebbe difficile esprimere e solo il fascino e l’energia della musica riesce a svelare.

La musica è quindi un linguaggio unico e singolare, capace di dire tante cose, ma soprattutto è un linguaggio universale.

Per tutti la musica ha un messaggio da comunicare, un messaggio che va direttamente all’animo di chi lo riceve, ed è tante volte nelle sue espressioni più semplici un messaggio di fraternità, di consolazione, di gioia. Persino in tempi profondamente oscuri, quando uomini e nazioni sono spinti a odiarsi e a farsi guerra spietata, da una parte e dall’altra delle due genti nemiche c’è ancora possibilità di comunicare e di comprendersi attraverso la musica.

1.1 Comunicare con i suoni

Se esaminiamo le fonti che ancora oggi ci consentono di acquisire alcune conoscenze sul significato originario della musica, si resta esterrefatti dinanzi all’unità o alla strettissima somiglianza delle idee che si sviluppano intorno a quei pensieri fondamentali.[…] Nelle culture avanzate si profila una forte tendenza alla rappresentazione sistematica, mentre fra i popoli selvatici prevale il pensiero empirico.

La frase biblica: « In principio era il Verbo, » (Gv 1,1), non è un prodotto della cultura avanzata, bensì appartiene al patrimonio concettuale più arcaico dell’umanità. Queste teorie cosmogoniche che hanno attraversato la mitologia di tutti i popoli arcaici, sono incentrate sul binomio suono-materia, lì dove il suono è il generatore della materia.  A questa teoria non si sottrae neanche la Bibbia, perché Dio si manifesta attraverso il Verbo inteso come Parola-Azione. Ad esempio gli Uitoto, una tribù primitiva che vive nella foresta vergine sudamericana, ha una tradizione che afferma: «All’inizio la Parola diede origine al Padre». Il concetto di «Parola», è stato poi interpretato, nel corso della storia in diversi modi come il «Grido», il «Suono», o «Sillaba risuonante» e quindi   questa tradizione pone all’origine di tutto il Suono, come elemento generatore
. Il suono non è soltanto un elemento creativo, ma è anche ciò che mette in comunicazione il Dio con l’umanità, e quindi essendo egli stesso privo di materia è il veicolo principe di comunicazione con il mondo metaempirico.  

Il silenzio assoluto sulla terra non esiste. Anche nella notte fonda, quando ogni cosa pare addormentata, il nostro orecchio avverte tanti piccoli rumori, tanti suoni indistinti; e anche se tutto sembra tacere, percepiamo il pulsare ritmico del nostro cuore.

Quindi, un mondo dove regni il silenzio assoluto è per l’uomo inconcepibile. I fenomeni acustici sono il messaggio della vita stessa, la sua presenza avvertibile attraverso l’organo dell’udito, basta solo porgere l’orecchio e ascoltare.

1.2 I significati della musica 

La musica costituisce un linguaggio universale per eccellenza. Permette l’incontro, la festa, la comunione tra culture diverse, perché i suoni parlano al di là delle parole. Si pensi a quando si cerca la musica. Perché la musica? Quali bisogni e desideri essa umani soddisfa? Quali progetti sociali realizza? In breve qual è il suo senso e il suo significato?

La musica ha sempre avuto una grande importanza per la vita dell’uomo, basti pensare a come già in passato, proprio la musica era considerata un’arte, e una materia importante per l’educazione dei ragazzi, perché è capace di nobilitare l’uomo
.

Se la musica è un linguaggio, cosa può mai comunicare? Non certo le medesime cose che la lingua parlata con chiarezza e semplicità sa dire: in tal caso la musica non avrebbe l’importanza che ha nella vita dell’uomo. Essa può dire invece qualcosa di più, o meglio, di diverso. Ma cosa? E come riesce a dircelo? La musica apporta qualcosa di misterioso, dà espressione e vita a ciò che le sole parole non sanno esprimere. Essa è in grado di far nascere in chi ascolta sentimenti, immagini, pensieri con una immediatezza di cui nessun linguaggio, nessuna rappresentazione sono capaci.

Tutti noi ci siamo sentiti a volte trascinare irresistibilmente dal ritmo di una danza, abbiamo avvertito, magari senza sapercelo spiegare la gioia o la malinconia espresse in una melodia, oppure abbiamo lasciato sbizzarrire la nostra immaginazione in scene fantastiche solo ascoltando una certa composizione.

Ecco tutto questo e molto altro è musica.

I significati della musica sono tanti, ma probabilmente in fondo è solo uno: provare a comunicare qualcosa di grande, di immenso e misterioso, che forse semplici parole, per diversi motivi, non riesce ad esplicitare. 
1.3 Capire la musica 

“La musica suona sempre, ma non sempre possiamo ascoltarla. Si avvicina e diventa udibile, poi si allontana e scompare. L’opera è solo un frammento reso udibile da un continuum sonoro non udibile”
. 

A questo punto, è utile comprendere e analizzare quale ruolo che svolge oggi la musica, proprio in una società incentrata sull’informazione e sui media, su una comunicazione veloce e rapida. Probabilmente alcune funzioni fondamentali della musica restano nell’ombra, come la funzione della festa, della gioia, dell’armonia. Tutto ciò sembra essere stato dimenticato, perché messaggio e comunicazione sembra abbiano preso il sopravvento. Paradossalmente l’uomo non è mai stato più solo di quanto non lo sia ora, in questa irruzione della comunicazione. 

K. Stockhausen in una sua opera afferma, che l’essenza della musica non sia nella comunicazione, ma sia il rendere possibile il contatto con il mondo sovrannaturale
.

Il fatto che la musica sfiori i confini del sovrannaturale è vero, ma ciò avviene probabilmente perché, la musica non svolge solo una funzione comunicativa ed emozionale, ma essa sia per l’ascoltatore che per l’interprete deve indurre alla contemplazione e a ciò che mi permette di sentirmi libero
. 

Capire la musica, forse allora può sembrare impossibile, vista la sua grandezza e complessità, ma probabilmente, guardare al testo di una canzone che descrive proprio le sensazioni provate nei confronti della musica stessa potrà essere più efficace più di tante parole.

Vivo per lei da quando sai/ la prima volta l’ho incontrata, non mi ricordo come/ ma/ mi è entrata dentro e già era estate.

Vivo per lei perché mi fa/ vibrare forte l’anima. 

Vivo per lei e non è un peso.

Vivo per lei anch’io lo sai/ e tu non esserne geloso/

Lei è di tutti quelli che/ hanno un bisogno sempre acceso.

Come uno stereo in camera, di chi è da solo adesso sa/

Che anche per lui/ per questo io vivo per lei.

È una musa che ci invita/ a sfiorarla con le dita/

Attraverso un pianoforte/ la morte è lontana/io vivo per lei.

Vivo per lei, che spesso sa essere dolce e sensuale/ avvolte picchia in testa ma è un pugno che non fa mai male.

Vivo per lei lo so mi fa/ girare di città in città/ soffrire un po’ ma almeno io vivo.

È un dolore quando parte (Vivo per lei dentro ad un motel)/

Con piacere estremo cresce (Vivo per lei in un vortice) attraverso la mia voce si espande e amore produce.

Vivo per lei, nient’altro ho/e quanti altri incontrerò che come me hanno scritto in viso: Io vivo per lei, Io vivo per lei.

Sopra un palco contro il mondo (Vivo per lei al limite) anche in un domani (vivo per lei al margine).

Ogni giorno è una conquista, la protagonista sarà sempre lei.

Vivo per lei perché oramai io non ho altra via d’uscita, 

Perché la musica lo sai davvero non l’ho mai tradita.

Vivo per lei perché mi dà pause, note e libertà, ci fosse un’altra vita la vivo, la vivo per lei.

Vivo per lei, la musica (Io vivo per lei), vivo per lei, è unica.

Io vivo per lei (4 volte)
.

Questa stupenda canzone, penso ci abbia fatto comprendere e capire la musica, ce ne ha parlato come se fosse una persona, descrivendola in tutti i suoi particolari
.

CAPITOLO 2

LA MUSICA MODERNA E IL DIVINO

La possibilità di istituire un parallelismo diretto tra musica e religione è molto evidente negli scritti di Theodor W. Adorno, il quale appunto afferma:
«Rispetto alla lingua che esprime significati determinanti, la musica è una lingua di tipo completamente diverso. Qui sta il suo aspetto teologico. Quel che essa dice è determinato in quanto cosa che appare, ma è anche nascosto. La sua idea è la figura del nome di Dio. Essa è […] l’umano tentativo, per quanto vano, di nominare il Nome stesso, non di comunicare significati»
.

La possibilità, inoltre, di utilizzare un testo sacro a prescindere da una piena adesione ai suoi significati religiosi, viene peraltro adeguatamente motivata dal compositore contemporaneo Luciano Berio:
«La vicinanza alla Bibbia non è necessariamente qualcosa che si acquista mettendo in musica i suoi testi.[…]Quello che mi attrae, dal mio piccolo osservatorio laico, in questo immenso pianeta Bibbia, è innanzitutto la sua impenetrabilità, l’impossibilità di comprendere il senso universale e di tracciarne il disegno generale, come siamo soliti fare con le opere dello spirito e dell’ingegno umano»
. 
Un’altra a mio avviso importante dichiarazione, circa il rapporto musica e divinità, ci è fornita da un altrettanto famoso compositore del 900’ Igor Stravinskij:

«La musica è ispirata dall’umanità in generale, dall’arte, dal  senso del super uomo, dalla bontà e Dio sa cosa! Se per accostarsi ad un testo sacro occorre essere credenti, non basta tuttavia credere in senso simbolico, ma è necessario credere alla persona del Signore, alla persona del diavolo e ai miracoli della Chiesa, perché la musica religiosa senza religione è quasi sempre volgare»
. 

La prima dichiarazione, tenendo conto della natura fondamentalmente laica e materialista della riflessione adorniana, è evidente che la teologia a cui egli fa riferimento è una teologia più evocata che non sostanzialmente creduta o personalmente condivisa; ciò non toglie, tuttavia, che anche nell’orizzonte filosofico del XX secolo l’ipotesi romantica di una stretta contiguità tra espressione musicale ed esperienza religiosa continui a conservare intatta la sua forza propulsiva.

Nella seconda dichiarazione risulta evidente che nel tentativo di unire e sottolineare lo stretto rapporto che unisce la musica e la religione, ma più precisamente con la Bibbia, è chiaro che la loro relazione non consiste solo nella possibilità che la musica ha di cantare i testi della Bibbia, ma anche probabilmente quella capacità che la musica possiede di comunicare un significato che va oltre le parole stesse, proprio come è possibile intravedere nella Bibbia, nel quale il più delle volte il significato di alcune frasi non è letterale, ma nascosto e velato, quasi da sembrare impenetrabile.

Nella terza ed ultima dichiarazione, Igor Stravinskij sottolinea l’esigenza di mettere in continua discussione la propria identità attraverso la ricerca di un precario equilibrio tra una fede tramandata e una fede tradita. Inoltre egli sottolinea come l’operare artistico, all’interno della musica sacra è la conseguenza, la risultante di una vera vocazione messianica.

Queste dichiarazioni tra loro molto diverse nel contenuto, ma aventi un filo conduttore comune e cioè la stretta unione, il grande rapporto esistente tra musica e fede cristiana.  

La musica, però, come ben sappiamo è molto vasta e ricca di stili diversi (musica leggera, colta, classica, rock ecc…), ma nonostante questa sua grandezza e diversificazione essa riesce, non solo a far divertire la gente ma ad essere un tramite, un canale comunicativo molto importante. I messaggi che la musica invia, fanno si che anche l’amore di Dio, possa essere comunicato attraverso un tipo di musica che non ha come obbiettivo principale quello di comunicare il divino, ma semplicemente quello di comunicare l’uomo e tutto ciò che lo circonda. 

2.1 La musica leggera

L’espressione “musica leggera” è assai vaga, essa si usa per indicare un genere musicale, destinato al divertimento e al ballo. La musica leggera è legata alla civiltà industriale dell’occidente, infatti trova la sua massima diffusione con la radio e con il mercato dei dischi a partire dagli anni 50
.

In Italia fin dall’800 riscuotono grande successo le canzoni napoletane e le arie tratte dalle opere più belle. Alcune canzoni napoletane dell’800 sono attribuite a celebri operisti: Fenestra ca lucive forse è stata composta da Bellini, e Te voglio bene assaje forse da Donizzetti. Sono proprio queste canzoni che danno il via allo stile melodico italiano che è conosciuto in tutto il mondo.

Nel dopoguerra prende campo anche in Italia la moda dei balli americani come il rock and roll, ma continua sempre a piacere il genere melodico di stampo operistico. I cantanti più famosi di quel periodo sono: Claudio Villa, Nilla Pizzi, solo per fare due nomi.

Nel 1951 si inaugura, a San Remo, sulla Riviera ligure, il Festival della canzone italiana, che contribuisce a suscitare tra la gente sempre maggiore interesse per la canzone. Il Festival attraverso le sue successive edizioni, porterà al successo parecchie canzoni ed i lori interpreti. Nel 1958, per esempio, Domenico Modugno ha cantato la memorabile canzone Nel blu dipinto di blu, che ancora oggi è ricordata e apprezzata, sia in Italia che all’estero.

Negli anni sessanta riscuotono grande successo i cantanti definiti “urlatori”; il loro stile si opponeva al modo melodico e fluido di cantare tipico della canzone italiana, di stampo tradizionale; questo nuovo genere si ispira al rock and roll americano. Tony Dallara è uno dei primi urlatori.

Molti cantanti di musica leggera che hanno iniziato la loro carriera in quegli anni, sono ancora oggi in attività, ad esempio Adriano Celentano, Rita Pavone, Gianni Morandi, Caterina Caselli.

Gli anni Sessanta vedono anche la nascita della canzone impegnata, un genere che tratta problemi sociali ed affronta, attraverso le parole, e un ritmo particolarmente incalzante, temi importanti quali la solitudine, l’amore, gli orrori della guerra, il bisogno di pace nel mondo, una particolare protesta contro le ingiustizie, ecc…;

Tra i grandi cantautori italiani di fama internazionale ricordiamo Gino Paoli, Fabrizio De Andrè, Luigi Tenco, Francesco Guccini, Lucio Dalla ed altri di più recente notorietà quali Claudio Baglioni, Antonello Venditti, Francesco De Gregori, Gianna Nannini, Franco Battiato, Renato Zero, Giorgia, Laura Pausini,  Ron, Eros Ramazzotti ecc…

Il fatto che per uno solo di questi noti cantanti, si riempiano stadi, piazze, ci fa comprendere come la musica abbia una forza eccezionale perché riesce ad unire tante persone, riesce a far sorridere tanta gente, stimola a cantare insieme, invoglia la gente a ballare a fare festa insomma, e permette di staccare la spina, almeno per un momento da i tanti piccoli problemi quotidiani.

Sicuramente il fattore che contraddistingue la canzone dal grande mondo della musica è sicuramente la voce. La voce varia a seconda dei generi musicali, a seconda dello stato d’animo di chi canta e del messaggio che egli vuole trasmettere. Se pensiamo ad esempio alle canzoni a carattere sentimentale, non possiamo che collegarle ad una voce morbida, suadente e leggera; oppure se si tratta di canzoni che esprimono il senso della libertà (vedi Nel blu dipinto di blu di Modugno), della vita, la voce sarà più brillante e incisiva, più aperta e solare
.

Gli stessi canali di comunicazione a cui è legata la canzone della musica leggera sono utilizzati da chi si propone di comunicare temi sacri.

Per poter capire con più chiarezza il legame tra la musica leggera e la fede cristiana, ecco qui viene proposta di seguito una canzone degli Oro cantata nel San Remo del 1997dal titolo Padre Nostro, in cui la semplicità e incisività di linguaggio, unite ritmo incessante e incalzante esprime quasi una preghiera nei confronti di nostro Signore.

Quando sei venuto giù/ questo mondo non capì, 

ti coprirono di spine/ in un lontano venerdì.

Molti risero di te /e di chi ti accompagnò

ma il potere di ogni re /la tua parola cancellò.

Tra l'amore e la pietà/questa certa verità 

è rimasta dentro l'anima con noi.

Ora guardaci se puoi/e ricordati di noi.

Dove sei stanotte tu/se la gente adesso va

in un mare non più blu /e l'elemosina in città.

Dove sei, ritorna qui

perchè debole non sia /una vittima lasciata sola al freddo per la via.

Devi dirci dove sei/ perchè vivere vorrei, 

quanto male si è fermato adesso qui.

Siamo tutti soli 

mentre qui combattono/mentre tutti scappano,

mentre qui calpestano la dignità degli uomini.

Tu dicci come vivere.

Dove sei adesso che/queste lunghe malattie

han lasciato cicatrici/grandi come quelle tue.

Devi dirci dove sei/perchè dirtelo vorrei

che la vita non è facile per noi/come siamo soli. 

Mentre qui combattono/mentre tutti scappano,

mentre qui calpestano la dignità degli uomini.

Tu dicci cosa scegliere.

Dove sei stanotte/io ti cercherò

dove sei/se non ci sei /io non ci sto.

Dove sei adesso tu/dove sei stanotte tu

dove sei che questa luce/adesso non ritorna più.

Devi dirci dove sei/perchè vivere vorrei

e la vita non è facile per noi.

Siamo tutti soli.

Mentre qui combattono/mentre tutti scappano,

mentre qui calpestano la dignità degli uomini.

Dove sei adesso tu/dove sei stanotte tu,

dove sei che questa luce/deve accendere e non spegnere mai più.

Mentre qui combattono/mentre tutti scappano,

mentre qui calpestano la dignità degli uomini.(2 volte)

Padre Nostro dove sei?    


Questa canzone naturalmente è solo un piccolo esempio, di come la musica leggera possa veicolare messaggi importanti e grandi come questo che racconta la passione di nostro Signore.

Ci sono poi canzoni, che anche se non esprimono direttamente il messaggio d’amore di Cristo, lo traducono in un linguaggio di semplice solidarietà umana, di amore, di libertà.

Pensiamo ad esempio alla canzone che pur essendo fuori gara, quest’anno al festival di Sanremo è stata portata da Giuseppe Povia come colonna sonora dell’iniziativa di solidarietà a favore dei bambini del Darfur (Avamposto 55), dal titolo I Bambini fanno ooh.

Quando i bambini fanno ooh

C’è un topolino

Mentre i bambini fanno ooh

C’è un cagnolino

Se c’è una cosa che ora so 

Ma che mai più io rivedrò

È un lupo nero che da un bacino ad un agnellino.

Tutti i bambini fanno oh;

dammi la mano  perché mi lasci solo?

Sai che da soli non si può: senza qualcuno

Nessuno può diventare uomo.

Per una bambola o un robot, 

magari litigano un po’;

ma col ditino, ad alta voce,

almeno loro fanno la pace.

Così ogni cosa è nuova

È una sorpresa: 

e proprio quando piove

i bambini fanno ooh… guarda la pioggia

Quando i bambini fanno ooh

Che meraviglia, che meraviglia!

Ma che scemo, vedi però, però: e mi vergogno un po’;

perché non so più fare ooh!

E fare tutto come mi piglia

Perché i bambini non hanno peli

Né sulla pancia, né sulla lingua.

I bambini sono molto indiscreti,

ma hanno tanti segreti: come i poeti.

Nei bambini vola la fantasia e anche qualche bugia

Oh mamma mia! (bada!)

Ma ogni cosa è chiara, trasparente:

che quando un grande piange

i bambini fanno oh? Ti sei fatto la bua? È colpa tua.

Quando i bambini fanno ooh

Che meraviglia, che meraviglia!

Ma che scemo, vedi però, però: e mi vergogno un po’;

perché non so più fare ooh!

Non so più andare sull’altalena, di un fil di lana

Non so più fare una collana

Finchè i cretini fanno

Finchè i cretini fanno

Finchè i cretini fanno boooooh

Tutto resta uguale,

ma se i bambini fanno ooh

basta la vocale

Io mi vergogno un po’

Invece i grandi fanno no!

Io chiedo asilo, io chiedo asilo

Come i leoni, io voglio andare a gattoni

E ognuno è perfetto

Uguale il colore

Evviva i pazzi, che hanno capito cos’è l’amore

È tutto un fumetto di strane parole che io non ho letto

Voglio tornare a fare ooh

Perché i bambini non hanno peli

Né sulla pancia, né sulla lingua.

Ecco, probabilmente questa canzone non parla di Dio in modo esplicito, ma ci comunica quel senso di stupore che hanno i bambini, e che forse dobbiamo un po’ recuperare per capire cos’è veramente l’Amore, per capire e riscoprire la bellezza delle cose semplici che Dio ci ha donato.

2.2 Gospel e Spiritual

Quanto più antico è il passato a cui risaliamo nella storia dell’umanità, tanto più vediamo la musica comparire non in forma di divertimento o di manifestazione artistica, ma come elemento legato ai particolari più umili della vita quotidiana o connesso agli sforzi ostinati tesi a stabilire il contatto con un mondo che possiamo chiamare metafisico
.

Durante i secoli XVII e XVIII, quando i Neri dal continente africano furono portati in schiavitù al di là dell’Atlantico, a lavorare nelle piantagioni di cotone degli Stati Uniti meridionali, la loro musica li accompagnava spesso durante il giorno e, per alleviare la fatica nacquero le plantation songs (canti della piantagione) da cui derivarono i work songs (canti di lavoro) e i calls (richiami) canti che servivano anche a comunicare tra loro. Quando, in seguito, i predicatori battisti e metodisti venuti dall’Europa li convertirono al Cristianesimo essi cominciarono a cantare canti religiosi, chiamati Spirituals, derivati, appunto, dagli inni inglesi ai quali essi aggiunsero i ritmi e i colori africani.

Il termine Spiritual acquista una marcata caratterizzazione nera solo a partire dal XIX secolo. Prima d’allora designava gli inni sacri dei coloni metodisti del New England. Le prime monodie religiose degli schiavi risalgono invece agli inizi del XVIII secolo, quando l’approccio dei Neri al Cristianesimo avveniva ancora in forma clandestina, perché proibito dai loro padroni. Quei canti erano, più che altro, una rielaborazione in chiave cristiana della musica rituale africana.

Lo schema interpretativo che seguivano era suggestivo, ma fisso. Un leader pronunciava ad alta voce una frase, generalmente tratta dalle Sacre Scritture, ed il coro la ripeteva subito dopo, riproducendo la stessa intonazione e le medesime inflessioni della voce guida. Il battito delle mani, dei piedi, l’uso di tamburelli e percussioni forniva all’insieme musicale una pulsazione variegata e intensissima, tipica della poliritmia africana.

Tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX il patrimonio dei canti religiosi afro-americani inizia ad essere raccolto e studiato.

Alcuni elementi liturgici afro-cristiani, ma soprattutto l’uso di tamburi e percussioni, l’impiego di cori polifonici scatenati sui ritmi più incandescenti della tradizione nera, si unirono ai primi del secolo alle nascenti forme del jazz. 

Thomas A. Dorsey che ha composto brani come "There will be peace in the valley" è considerato da molti appassionati di gospel come il "Padre della Gospel Music". Fu fondatore, nel 1932, del National Convention of Gospel Choirs and Choruses, un’organizzazione tutt’oggi esistente.

Un tempo definita una musica strettamente religiosa e, di conseguenza, "relegata" solamente per le chiese, la Gospel Music ha, di gran lunga, oggi superato questo limite divenendo una forza profonda nella cultura musicale popolare americana. Sostenuta dalle grandi major (Case discografiche multinazionali) essa ha, ormai, varcato le mura religiose tradizionali ed è considerata, adesso, più di una musica solamente ecclesiale.

I negro-spirituals: sono i canti degli schiavi negri d'America formatisi tra il 1700 e il 1800, quando la musica in Europa era quella di Bach, Mozart e Beethoven. Gli spirituals rappresentano, da un punto di vista musicale, la fusione di diverse culture. Alla matrice africana si sovrappongono gli influssi europei della musica popolare celtica, irlandese, anglosassone e del corale protestante a quei tempi diffuso nell'America del Nord. Diversi quindi gli influssi musicali, unica invece la matrice "spirituale". Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giobbe prende il posto degli dei pagani e gli eroi del Vecchio Testamento diventano gli eroi di un popolo di schiavi, in una assoluta simmetria di sofferenze, attese e certezze tra l'ebreo in cerca della terra promessa ed il negro anela ad un desiderio di pace. "Nessuno sa il dolore che ho visto, nessuno lo sa, tranne Gesù", canta uno dei più famosi spirituals. E storie del Vecchio e del Nuovo Testamento, e filastrocche degli Apostoli in cammino, e scherzi del vecchio Satana, in una assoluta identificazione fra l'estremo cristiano, con il suo dolore e la sua speranza, e la vita dello schiavo, con il suo dolore e la sua attesa di pace, non qui forse, ma nell'altra vita, " al di là del fiume Giordano", con serena certezza.

Anche Louis Amstrong, in una intervista rilasciata ad un giornalista italiano ha detto, sempre a proposito della musica Gospel: « E cosa credi che fossero gli spirituals, i blues e tutto il resto se non il nostro inno, la nostra lode al Signore? E come credi che allora avrebbero potuto resistere i negri nelle piantagioni senza di Lui, senza la fede, senza la speranza in Lui? Si sarebbero suicidati tutti, credimi, se non avessero ascoltato la Sua voce. Ecco soltanto questo è il Jazz: la nostra speranza in Lui». (Louis Amstrong, 1971 durante un'intervista rilasciata al giornalista italiano Carlo Mozzarella).

Gospel significa "Vangelo" e da qui è derivata l’accezione classica di "Canti del Vangelo". Far conoscere le Parole di Gesù cantandole, risulta di notevole efficacia propositiva. Purtroppo, sotto quel nome si fanno passare canti che nel testo non sono propriamente tali, anche se nella forma musicale espressiva ricalcano i Gospel classici.

I Gospel classici (che risalgono ad almeno 60-80 anni fa) hanno una struttura caratterizzata da alcuni elementi base:

CORALITA’: Diverse voci polifoniche intervengono o si alternano rispondendo alla domanda o alla sottolineatura del brano evangelico espresso dal capo-coro (schema: domanda-risposta).

RITMICITA’: della linea melodica (canto) oltre che dell’accompagnamento.

MODERNITA’: di armonie.

ESPRESSIONE CORPOREA: attraverso semplici movimenti di danza o gestualizzazione di canti.

LINGUA: inglese o anche slang americano.
Fatta questa premessa di ordine storico e contenutistico va inoltre ricordato, che la tipologia del "Gospel" non è l’unica forma musicale espressiva del Vangelo di Gesù.

Nell’evolversi del tempo tante persone hanno cantato il Vangelo con una forma musicale diversa, adeguata al loro ambiente umano e alla tipologia musicale del loro tempo.

Per alcuni la gospel music è la musica nera. Per altri è semplicemente un termine che comprende vari tipi di musica religiosa-Traditional, Contemporary Christian, Urban Contemporary Southern, Hip-Hop, Soul, R&B, Rap e così via. Qualunque genere e comunque essa sia denominata, la musica gospel è più di un dolce suono, è un genere che va visto e sentito per far "vibrare" chi la ascolta. Con un pensiero di Inez Andrew, una delle prime sacerdotesse del canto gospel, concludiamo questo "viaggio" molto sintetico alle radici della gospel music sperando di aver reso un servizio soddisfacente.  «Se non hai mai sentito la necessità di leggere la Bibbia, forse una canzone ti aiuterà  a farlo. La gente non ama andare in chiesa e non desidera parlare di salvezza, ma  quando sopraggiungono difficoltà e problemi, allora, cerca qualcosa che possa  aiutarla a superarli. E la maggior parte delle volte se non è la Bibbia...è una canzone !».
2.3 I musical

Non esiste una data precisa di nascita del musical, si può, però affermare che il musical moderno si venne a strutturare all’inizio del Novecento con l’apporto determinante di musicisti come Jerome Kern, Irving Berlin, e Gorge, Gershwin; nasce quando, nello spettacolo popolare angloamericano la pulsazione ritmica, diventa l’elemento fondamentale, relegando in secondo piano la cantabilità melodica. Essa non scompare, ma diventa anzi tanto più preziosa in quanto rara ed eccezionale rispetto alla concitazione ritmica mantenuta costantemente ad alto regime.

La contemporaneità fra la nascita di questo tipo di musical e la febbre della danza sincopata che esplode in America e in Europa nel corso del secondo decennio del nostro secolo, non è certo casuale. Il musical, nella sua essenza, è la trasposizione scenica e drammatica di questa febbre, alla quale il pubblico partecipa emotivamente senza poter però scaricare nel movimento l’energia, l’eccitazione nervosa accomulata: questa catarsi può avvenire quando i numeri di maggior successo, diffusi dai dischi, dalla radio, o eseguiti dalle orchestre da ballo, vengono utilizzati effettivamente per accompagnare le danze da intrattenimento. I mezzi di comunicazione di massa, le sale da ballo e i musical, vengono così a creare una sorta di circuito chiuso che, specialmente nel periodo fra le due guerre, fu una delle cause principali della fortuna di questo tipo di spettacolo e contribuì non poco alla definizione del suo assetto più caratteristico: sia che si tratti di una commedia musicale vera e propria, sia che si tratti di un musical più complesso sotto l’aspetto drammaturgico e narrativo, il risultato finale della produzione deve cercare di offrire anche e specialmente una successione di hit song che componga una serie di danze di intrattenimento.

La fortuna della commedia musicale, nel corso di un secolo segnato da numerosi e frequenti mutamenti (di mercato, di politica, di gusto e di costume) dimostra che questo tipo di teatro musicale, popolare nei paesi di lingua inglese, è dotato di due caratteri essenziali alla vitalità di un genere spettacolare nel lungo periodo: adattabilità alle trasformazioni e permanenza di un certo numero di convenzioni drammaturgiche.

Il fondamento del musical è il rapporto fra un testo ricco di immagini e di stimoli ritmico-fonetici ed una musica che sappia valorizzare la duttilità metrica e la sonorità della lingua inglese. Anche se il successo di numerosi musical è legato ad una hit song sentimentale, il motore del musical non è la memorabilità melodica di una canzone sentimentale, bensì i numeri giocati nel rapporto fra la parte metrico-fonetica del testo e quella ritmico-melodica della musica, che diventa esplosivo, crea un tipo di comunicazione trascinante e coinvolgente.

La fusione di vitalità ritmica, di verve parodistica e ludica, è uno dei fondamenti primi del musical. Il musical infondo potrebbe essere considerato come un mondo magico in cui parole, suoni e azione scenica non sono altro che giocattoli a disposizione di un pubblico di tutte le età. Tale regressione è uno dei meccanismi fondamentali del musical. Una regressione non nello psicologico e nell’individuale, ma in un gioco collettivo cui si è invogliati a partecipare da efficaci mezzi di comunicazione spettacolare: la presenza del coro; una forte, costante pulsazione ritmica, gli hit song e le riprese tematiche, la paradia musicale.

Ciascuna di queste componenti è essenziale al musical. Il coro, anche nella commedia musicale più leggera e soubrettistica, non è soltanto un pretesto per esibire le gambe delle girls, una cornice che serve a valorizzare e dar spicco agli episodi solistici, o un personaggio collettivo che, come nell’opera, rappresenta un gruppo, una pluralità di individui. Le riprese corali degli hit e le canzoni in cui il coro si alterna a call and response con un solista creano una forte immedesimazione nel pubblico che è come se partecipasse anch’esso al canto corale: il pubblico stesso diventa interprete collettivo. Specialmente in questi casi il musical rivela quanto profonde siano le sue radici nei riti collettivi (sacri e profani) della civiltà angloamericana.

Un primo grande esempio di musical, che rispetto ai canoni tradizionali, tenta di presentare, non un personaggio inventato, ma una persona realmente vissuta, che ha cambiato le sorti dell’umanità, è Jesus Christ Superstar (del 1971, parole di Tim Rice, musica di Andrew Lloyd Webber), messo in scena secondo una formula spettacolare e drammaturgica di confine fra un grand-opera e un oratorio rock. 

Colpo di genio di Rice e di Webber fu quello di organizzare la drammaturgia musicale secondo un piano che prevede la successione di una gran quantità di episodi fra i personaggi singoli e i personaggi collettivi (apostoli, seguaci, folle varie). Ciò fa si che il rock in una certa misura, si sacralizzi, fondendo assieme aggressività ritmico-sonora e forme della salmodia mescolate con il soul afroamericano: in Jesus Christ Superstar si possono così identificare sia i giovani sensibilissimi nei confronti del nodo drammatico fondamentale – il fossato incolmabile fra il messaggio utopistico e la violenza del mondo – sia i meno giovani e anche i credenti che possono interpretarlo come una sacra rappresentazione originale e trasgressiva rispetto ai canoni tradizionali, ma non blasfema.

Il musical diviene uno schermo sul quale il pubblico proietta il proprio vissuto e, viceversa, il vissuto si colora di emozioni suggerite dal musical. È questa un’altra delle ragioni del grande successo di questo tipo di spettacolo. Il musical non produce una catarsi trasformando la vita o rimettendola in discussione, ma non è neppure un genere di pura evasione, un semplice passatempo effimero
. 

Un’altro sensazionale musical di successo è stato sicuramente Aggiungi un posto a tavola di Garinei e Giovannini, del 1974 dove si parla delle vicende di Don Silvestro, un parroco di un piccolo paese di montagna, che riceve un giorno una "inaspettata" telefonata di Dio. 

Altri due musicals importanti, in campo cattolico sono anche Forza Venite Gente, dove viene narrata la storia di S. Francesco D’Assisi, e Madre Teresa (2000) dove si racconta la sua vita attraverso i suoi pensieri, le preghiere, la sua gente, il suo lavoro, la sua vita, con particolare riferimento agli aspetti più semplici e più umili. Entrambi questi due musicals sono di Michele Paulicelli.

Tutti questi musical hanno avuto sempre un enorme successo, sono stati replicati tantissime volte, ed ancora oggi quando ci sono piccole rappresentazioni di ragazzi che rivedono questi grandi eventi teatrali musicali, raccolgono numerosi consensi di pubblico.

Capitolo 3

Celebrare con il canto e la musica

1 «Esultate, giusti, nel Signore; 

ai retti si addice la lode. 

2 Lodate il Signore con la cetra, 

con l’arpa a dieci corde a lui cantate. 

3 Cantate al Signore un canto nuovo, 

suonate la cetra con arte e acclamate» (Salmo32,1-3) . 

L’azione liturgica riveste una forma più nobile quando è celebrata in canto, con i ministri di ogni grado che svolgono il loro ufficio, e con la partecipazione del popolo. In questa forma di partecipazione, infatti, la preghiera acquista una espressione più gioiosa, il mistero della sacra liturgia e la sua natura gerarchica e comunitaria vengono manifestati più chiaramente, l’unità dei cuori è resa più profonda dall’unità delle voci, gli animi si innalzano più facilmente alle cose celesti per mezzo dello splendore delle cose sacre, e tutta la celebrazione prefigura più chiaramente la liturgia che si svolge nella Gerusalemme celeste
.

Per giustificare il canto nella liturgia, la costituzione del Concilio Vaticano II ricorda tre motivi:

1. Dare maggior gusto alla preghiera;
2. Favorire l’unanimità;
3. Rendere più solenni i riti
.
In una società, il fatto di cantare insieme esprime la coesione del gruppo. Infatti, qualsiasi atto comunitario- camminare insieme, svolgere un lavoro comune, ripetere le stesse parole - manifesta la vita del gruppo, la sua esistenza, la coscienza della propria unità.

Quando i membri di un gruppo cantano insieme, il loro senso di appartenenza al gruppo si manifesta molto meglio di quando si limitano a ripetere insieme un testo. Il ritmo musicale, infatti garantisce la simultaneità dell’espressione verbale; la melodia esige che ogni sillaba sia cantata da tutti con lo stesso tono; e anche nel caso della polifonia, nella quale ogni registro canta un’altra melodia, si sente che questa diversità è utilizzata in maniera cosciente e integrata in un insieme armonioso.

Così il canto permette a un gruppo di manifestare la propria unità. E se questo accade, rispetto a chi ascolta dall’esterno, si verifica anche, più o meno consapevolmente, rispetto allo stesso gruppo. Spesso anche il canto comunitario porta a un rafforzamento progressivo di questo senso di appartenenza al gruppo, sia che si tratti di raggruppamenti patriottici, politici, religiosi, il canto collettivo, viene spesso usato come mezzo di unificazione del gruppo in quanto gli individui meno impegnati sono integrati a poco a poco agli altri, per il semplice fatto che compiono lo stesso gesto umano. Il valore di queste pratiche, si giudica dai frutti che possono andare dal conformismo cieco, di un gruppo fanatico fino al risveglio della più alta libertà interiore.

Canto e musica si integrano nelle diverse componenti dell’azione liturgica:

· per sostenere e rafforzare la proclamazione del Vangelo in tutte le sue forme;

· per dare alla confessione della fede, alla supplica e all’azione di grazie una espressione più completa;

· per valorizzare il rito sacramentale nel suo duplice aspetto del gesto e della parola.

Il canto, quindi all’interno della celebrazione è molto importante, pensiamo ad esempio, a quel canto che dà inizio alla stessa celebrazione, esso riunisce i fedeli, fa si che le persone convenute divengano assemblea, mentre i loro cuori si accordano nell’unico canto della loro voce, in un clima di festa e di gioia per la consapevolezza di essere amati
.

A proposito della Musica Sacra, Giovanni Paolo II il 22 Novembre 2003, in memoria di Santa Cecilia, e in occasione del Centenario del Motu proprio Tra le sollecitudini sulla musica sacra, di Pio X, scrive una lettera per celebrare questo evento e sottolineare l’importante funzione della musica sacra, che san Pio X presenta sia come mezzo di elevazione dello spirito a Dio, sia come prezioso aiuto per i fedeli nella partecipazione attiva ai sacrosanti misteri e alla preghiera pubblica e solenne della Chiesa.

In sintesi in questa breve lettera Giovanni Paolo II afferma che la musica sacra deve avere anzitutto come punto di riferimento la "santità", e quindi possedere quel senso della preghiera, della dignità e della bellezza per poter esprimere la profondità dei misteri di fede
. Deve poi essere universale, e come afferma Giovanni Paolo II deve anche rispondere a "legittime esigenze di adattamento e di inculturazione". Perché ciò sia possibile, così come riconosciuto dal Concilio, non hanno perso la loro funzione di "guida e di sostegno" le scholae cantorum
, la cui stessa esistenza rimanda all'urgenza, scrive Giovanni Paolo II, di promuovere - nel campo - "una solida formazione sia dei pastori che dei fedeli laici", oltre che l'istituzione in ciascuna diocesi, laddove manchi, di una commissione speciale di persone competenti in materia
. 
Il Papa si sofferma anche sul canto popolare religioso, sugli strumenti musicali, tra i quali spicca l'eccellenza dell'organo a canne, 
 e sulle forme e i repertori della musica moderna, quest'ultima non disdicevole in materia di accompagnamento di una funzione religiosa quando asserisce sia "rispettosa sia dello spirito liturgico che dei veri valori dell'arte". L'auspicio finale del chirografo è un invito ai cultori della musica sacra, perché diano nuovo slancio "a un settore di così vitale rilievo", e a tutti i credenti, chiamati a sperimentare, attraverso il canto sacro, la ricchezza della fede. "Si potrà così raggiungere, grazie al concorde impegno di pastori d'anime, musicisti e fedeli, conclude Giovanni Paolo II quello che la Costituzione Sacrosanctum Concilium qualifica come vero "fine della musica sacra", cioè "la gloria di Dio e la santificazione dei fedeli".    

Infine potremmo dire che la musica sacra è:

«… una musica vera, vale a dire spirituale, una musica che sia un atto di fede; una musica che sfiori ogni argomento senza mai cessare di sfiorare Dio; infine, una musica originale, il cui linguaggio consenta di schiudere qualche porta, di conquistare qualche stella ancora lontana»
. 

3.1 Le canzoni dei Gen 

Gen Rosso e Gen Verde si formano nel 1966 come espressione artistica del movimento dei Focolari, fondato da Chiara Lubich, vincitrice del Premio Unesco per la Pace. Il quartier generale del movimento si trova nella cittadella di Loppiano, in provincia di Firenze, dove giovani da tutto il mondo accomunati dal desiderio di pace e fratellanza hanno anticipato di almeno vent'anni quella civiltà multirazziale che oggi stiamo vivendo. I trentasette anni di attività dei Gen, ne fanno una delle band più longeve in circolazione. Il loro segreto è molto semplice: niente elementi fissi, ma con nuovi giovani che periodicamente vengono innestati a rinverdire le file del gruppo. La band dopo tutti questi anni di musica presenta cifre da capogiro: si contano 160 tour che hanno toccato 41 nazioni, con 1700 concerti e circa 4 milioni di spettatori. Numeri che ne fanno una delle formazioni d’ispirazione cristiana più famose del mondo.

L’obbiettivo di Chiara Lubich, è diffondere - anche attraverso la musica la mentalità di un mondo più unito, più solidale, più vivibile. 

 La scintilla di tutto risale alla fine dei favolosi anni ’60. Erano gli anni della contestazione giovanile, del pacifismo, della beat generation, e il nome 'Generazione Nuova' si inseriva a meraviglia nell'ondata di novità che caratterizzò quel periodo. Nel nucleo originario erano già presenti allo stato embrionale tutte le caratteristiche che in seguito avrebbero fatto dei Gen qualcosa di originale nel panorama musicale contemporaneo, quasi un caso a sé.     

Negli anni ’70-80 lo show, basato essenzialmente sulla bravura di alcuni solisti, era un cocktail nel quale si amalgamavano espressioni musicali di origine diversa, quasi una etno-music ante litteram, che all’epoca destava una certa sorpresa in un pubblico non ancora troppo abituato alla multietnia. E c'era spazio anche per lunghi interventi coreografici e per veri e propri spunti di modern dance. Nella decade successiva il tutto era orientato verso la rock-opera, genere affascinante e, per certi versi, ancora inesplorato, nel quale si fondono discipline di tipo diverso.

 Negli anni ’90, fu imboccata più decisamente la strada del rock, abbandonando così i teatri e iniziando a frequentare i palasport, le piazze, gli stadi. Le canzoni si sono fatte più asciutte, più dirette, le chitarre e la ritmica sono diventate via via protagoniste. I concerti, pur affrontando temi impegnativi, come la denuncia del razzismo, del traffico d'armi, la pace (una lunga stagione di concerti è stata dedicata a questo argomento), le migrazioni di popolazioni del sud, la ricerca di un significato della sofferenza, finiscono sempre in una grande festa. E' lì che si manifesta tutta la forza comunicativa di cui questo gruppo è capace: concerti che fanno riflettere, fanno pensare e, a volte, fanno riprendere un po’ di coraggio e determinano un cambiamento di rotta nella propria esistenza; soprattutto trasmettono sotto le note una convinzione profonda e una vita vissuta. Ma fanno anche divertire, fanno ballare e accendono una carica di gioia contagiosa. 

Chi ha partecipato almeno una volta ad un concerto di questo tipo sa che, oltre l’emozione di ritrovarsi tutti a cantare, oltre alla magia di un evento coinvolgente, c’è qualcosa in più, una costellazione che si forma ogni volta che mille e più stelle si ritrovano insieme, anche per una sera soltanto, il feeling che nasce quando ci si comunica un attimo di vita vera. 
3.2 Gli autori di musica sacra contemporanea (M. Frisina, G. Liberto)

La musica sacra contemporanea, comprende al suo interno diversi autori, ma i più famosi sono Marco Frisina, Giuseppe Liberto, G. Cento.

Marco Frisina nutre fin da giovane una grande passione per la musica, e infatti si diploma al Conservatorio di Musica di Santa Cecilia. In seguito essendo ordinato sacerdote, non abbandona questa grande passione, ma la utilizza come caratteristica della sua missione. Egli privilegia molto la musica corale, mettendo anche in evidenza la scansione tra voci maschili e voci femminili, perché l’intento della sua musica è quello di far cantare non solo il coro prescelto, ma l’intera assemblea.

Altro grande e degno compositore di musica sacra è Giuseppe Liberto. Si tratta di un lavoro e di una creatività posta a servizio dell'autentica spiritualità nel campo della musica per la liturgia. Egli compone musica sacra ad alto livello compositivo e si rivolge in modo particolare al coro guida.

Infine un altro buon compositore di musica sacra contemporanea, che vale la pena qui ricordare è G. Cento. Egli si propone di scrivere un tipo di musica adatta alla divulgazione, infatti per far questo adopera uno stile molto semplice ad una sola voce, con un tipo di scrittura molto melodica e orecchiabile, e compone anche molti brani adatti per chitarra.

Questi tre compositori insieme a tanti altri hanno contribuito ad arricchire notevolmente il grande panorama della “musica sacra”, e continuano ancora a farlo, perché se è vero che anche attraverso la musica “leggera”, Dio si comunica a noi, non bisogna dimenticare, però che il vero canto di lode a Dio è il canto liturgico.
Conclusione

In una lettera indirizzata ai partecipanti al Convegno di Assisi «Musica per evangelizzare» e pubblicata su Avvenire del 17 Settembre 1993, Mons. Tettamanzi, in una felice sintesi, ha delineato gli obbiettivi di quanti s’ impegnano in questo campo. Le sue parole si adattano e interpretano perfettamente il nostro lavoro: «Se è obbligatorio per i cristiani annunciare il Vangelo a tutte le creature, è obbligatorio anche farlo in modo tale da trovare accoglienza, non solo per il suo valore intrinseco, ma anche mediante la ricerca di una forma che renda i contenuti del Vangelo gradevoli e simpatici (nel senso etimologico del termine) ».

Questo modesto lavoro, pur nei suoi oggettivi limiti, è stato il tentativo di far comprendere come Dio si manifesti, si riveli, sempre ogni giorno attraverso lo stesso linguaggio che l’uomo utilizza per comunicare con gli altri uomini. Egli può utilizzare una canzone, un musical, un film, una persona per comunicarsi, anche se la sua manifestazione più grande è nell’essersi Incarnato, nell’essersi fatto uomo in Gesù Cristo, e noi cristiani questo lo riviviamo ogni volta che partecipiamo alla S. Messa. 

La Chiesa soprattutto in questi ultimi anni ha mostrato grande interesse nei confronti della musica, e ciò è dimostrato dalla vasta produzione di documenti che hanno posto particolare attenzione nei riguardi non solo della musica sacra, ma di tutta quella produzione musicale che oggi attira a sé tanta gente cantando e inneggiando la vita e i suoi valori.

Di altro tenore e rilevanza è la musica leggera. Più che un medium, è un messaggio veicolato da altri media, primo tra tutti la radio. Attirando soprattutto tanti giovani, non può restare estranea all’attenzione pastorale della Chiesa. Occorre saper distinguere tra prodotto puramente commerciale, privo di creatività e spessore, e ciò che invece è destinato a durare, perché espressione creativa dotata di originalità. Notevole sviluppo ha avuto recentemente la musica leggera attenta ai contenuti cristiani. Va seguita con simpatia e sostenuta, affinché si rafforzi sempre di più il nesso tra forza dei contenuti e incisività delle produzioni artistiche. Meritano attenzione anche esperienze e luoghi di aggregazione musicale dove molti giovani si ritrovano. La missione propria della Chiesa, chiamata a essere vicina ad ogni uomo, non va tuttavia confusa con iniziative improprie, con il rischio di legittimare modelli di incontro privi di valori autentici
.

Questo particolare interesse rivolto alla musica leggera, non deve però far dimenticare la grande « tradizione musicale di tutta la Chiesa che costituisce un patrimonio di inestimabile valore… per il fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne»
, e perché la musica sacra «interpretando ed esprimendo il senso profondo del sacro testo a cui è intimamente legata, è capace di aggiungere maggiore efficacia al testo medesimo, affinché i fedeli meglio si dispongano ad accogliere in sé i frutti della grazia, che sono propri della celebrazione dei sacrosanti misteri»
.

In un altro documento, ancora più recente, Comunicazione e Missione del 2004, la Chiesa ha voluto nuovamente da un lato evidenziare il valore artistico e non solo della produzione della musica sacra, ma dall’altro anche spronare verso un maggiore slancio in questo settore, di così vitale rilievo, perché contribuisce alla maturazione della vita spirituale del Popolo di Dio
. 

La Chiesa vanta una lunga e straordinaria tradizione di musica liturgica e religiosa che ha anche un indiscutibile valore artistico. La musica liturgica assieme al canto «dispone, nella sua distensione melodica e ritmica, al culto divino e diviene offerta a Dio, autore supremo d’ogni bellezza ed eterno splendore». Il contesto liturgico esalta la produzione musicale di qualità, ma anche al di fuori di esso è possibile apprezzare il frutto del genio musicale dei compositori del passato e contemporanei. Andrebbero maggiormente valorizzati, anche sotto il profilo culturale, i concerti, le rassegne e i concorsi. Da non sottovalutare è l’esperienza formativa e anche spirituale che molti fanno nelle corali o nelle formazioni strumentali impegnate in servizi liturgici o in manifestazioni che hanno come sfondo tematiche e composizioni religiose. Nel rispetto dei criteri e delle indicazioni liturgiche, il canto e la musica possono contribuire in modo considerevole ad arricchire l’esperienza e la comunicazione della fede. Anche la musica classica rappresenta una testimonianza, spesso toccante, della capacità creativa dell’artista e una forma di elevazione spirituale dell’uomo.

Il lavoro svolto, per concludere, ha voluto essere una ricerca, che nell’era, almeno così definita della comunicazione, abbia fornito un motivo per poter essere non passivi nei confronti dei media e di questo progresso sfrenato, ma di essere protagonisti in senso positivo nel mondo e di essere portavoci di una speranza anche nel mondo contemporaneo che alle volte sembra esserne privo.
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Appendice 

Esercitazione: Music-forum

Adesso vedremo come un semplice brano di musica leggera possa portarmi ad una verità, a capire tante cose e a riflettere sulla vita, sull’amore, e perché no anche su Dio.
Prendo il giornale e leggo che 

Di giusti al mondo non ce n’è

Come mai il mondo è così brutto?

Si! Siamo stati noi a rovinare 

questo capolavoro sospeso nel cielo, nel cielo

nel cielo! Ahi, ahi ahi ahi…

Leggo che sulla terra sempre c’è una guerra

Ma però, per fortuna stiamo arrivando sulla luna

Mentre qui c’è la fame! C’è la fame!

Ahi ahi ahi ahi…

Ogni atomica è una boccia 

e i birilli son l’umanità

il capriccio di un capoccia

ed il mondo in aria salterà!

Si rapina il lunedì, ci si ammazza gli altri dì,

guarda un po’ che società!

Ipocrisia qua e là…non va! Non esiste morale,

c’è per tutti un complesso,è un problema del sesso?

e le persone serie che non raccontan storie

le han spedite in ferie!

Questa terra è il monopolio delle idee sbagliate

Qui si premiano quei films dove c’è un morto in più

Si divorano i romanzi con il vizio a rate

C’è perfino corruzione dove c’è lo sport

E se noi tutti insieme, in un clan ci riuniamo

Cambierà questo mondo se noi daremo una mano 

A chi ha più bisogno, ci sarà solo amore, amore…
 

Quale è il contenuto centrale di questa canzone? 

Probabilmente la corruzione del mondo, e la capacità che purtroppo l’uomo ha di compiere il male.

Ascoltando la canzone vengono sottolineate alcune parole secondo te?

Secondo me, vengono sottolineate in particolar modo, le frasi che precedono “Ahi ahi..”, e l’ultima parte dove, si tenta di dare una soluzione al problema.

C’è un ritornello nel testo, cosa esprime, quale messaggio vuole comunicare?

Non ci sono ritornelli.

Quale parola all’interno del testo viene ripetuta più volte?Secondo te perché?

Secondo me, è la parola mondo, perché la corruzione non è un problema che riguarda un singolo uomo, ma tutta l’umanità, e tutti indistintamente possiamo fare qualcosa per cambiarlo.

Quello che il cantante ha espresso nella sua canzone lo condividi anche tu?

Si, lo condivido a pieno.

Rispetto a quello che Gesù ti ha insegnato fino a adesso, ritieni che questa canzone vada contro di Lui, o ti comunica, se pur in forme, parole e tempi diversi, lo stesso messaggio?

Questa canzone non penso vada contro la dottrina cattolica, anzi, secondo me testimonia proprio come anche chi non è di religione cattolica, penso possa fare qualcosa di buono per cambiare un po’ questo mondo. 

Questo modo di riflettere può essere utilizzato con qualsiasi canzone, presa dal vasto panorama della musica contemporanea e non, italiana e straniera. Sarebbe inoltre utile, prima ascoltare la canzone, poi recitarla, e far esprimere agli ascoltatori la frase che gli ha colpiti maggiormente, e poi infine proporre questo piccolo questionario (scritto o solo orale, non importa!), dove ovviamente è possibile aggiungere altre quesiti. Una volta fatto questo sarà possibile penso, riflettere sugli argomenti presi come spunto dalle canzoni, riportando il tutto alla vita del cristiano.

1Sigle e abbreviazioni…………………………………………………………………………………………


2Introduzione


CAPITOLO 1
4IL LINGUAGGIO MUSICALE E LA SUA COMUNICAZIONE


51.1
Comunicare con i suoni
………………………………………………………..

61.2
I significati della musica
………………………………………………………

71.3
Capire la musica……………………………………………………………………………….


CAPITOLO 2
9LA MUSICA MODERNA E IL DIVINO


102.1 La musica leggera………………………………………………………………………………


142.2 Gospel e Spiritual
………………………………………………………………...

172.3 I musical
……………………………………………………………………………

CAPITOLO 3
21Celebrare con il canto e la musica


233.1 Le canzoni dei Gen
………………………………………………………………

253.2 Gli autori di musica sacra contemporanea (M. Frisina, G. Liberto)
…

26Conclusione


28Bibliografia


29Appendice


29Esercitazione: Music-forum





� C.Galli, M. Papeschi, G. Siniscalchi, Preludio Secondo, vol. A, Bologna 2000.


� Cf. M. Schneider, Il significato della musica, Milano 19965, p. 17.


� Cf. M. Schneider, Il significato della musica, Milano 19965, p. 18.


� Cf. Aristotele, Politica, a cura di V. Costanzi, Bari 1918, pp.252-272.


� C. Prost, Lux Eterna pour choeur mixte a cappella, in Analisi Musicale n. 25, Parigi 1991, pp. 40.


� Cf. A.A.V.V., Enciclopedia della musica Il Novecento vol.I, Torino 2001, p.214.


� Cf. M. Schneider, Glenn Gould piano solo, Parigi 1988, in A.A.V.V., Enciclopedia della musica Il Novecento vol.I, Torino 2001, p.214.


�  Canzone degli Oro ma portata al successo da Andrea Bocelli e Giorgia, Vivo per lei.


� Cf. anche per una maggiore comprensione, Giorgia, G. Panceri, T. Boschell, Non c’è che musica in me, Milano; A. Mingardi, M.Trelli, A. Mingardi, È la musica, Milano (Festival di San Remo 2004).


� T.W. Adorno, Fragment über Musik und Sprache, in Quasi una fantasia, Suhrkamp, Frankfurt am Main, 1963, p. II.


� L. Berio, Da musicista laico, in La musica e la Bibbia. Atti del Convegno Internazionale di Studi promosso da Biblia e dall’Accademia Musicale Chigiana (Siena, 24-26 agosto 1990), a cura di P. Troìa, Roma 1992, pp. 385-286.


� I. Stravinskij e R. Craft, Conversations with Igor Stravinskij, New York 1959, trad. It. Colloqui con Stravinskij, Torino 1977, pp.124-125.


� Per un ulteriore approfondimento sul rapporto tra la musica e in particolare la canzone e le diverse culture Cf. R. Middleton, “Play it again Sam”. Some notes on the productivity of repetition in popular music, in «Popular music», n.3, pp. 235-270; trad. it. in L. Marconi e G. Stefani (a cura di), Il senso della musica. Saggi di semiotica musicale, Bologna 1987, pp.287-298.   


�Cf. A.A.V.V., Enciclopedia della musica Il Novecento vol.I, Torino 2001, pp.291-298.


� M. Schneider, Il significato della musica, Milano 19965, p.65.


�Cf. A.A.V.V., Enciclopedia della musica Il Novecento vol.I, Torino 2001, pp. 577-590.


� Cf. MS 5.


� Cf. SC 112.


� Cf.Ufficio diocesano per la liturgia, Il dono di nozze di Cristo alla Chiesa, Taranto 2004.


� Cf.Giovanni Paolo II, Chirografo per il Centenario del Motu proprio Tra le sollecitudini sulla musica sacra, Roma 2003, 4.


�Cf. Ibidem 8.


�Cf. Ibidem 9.


�Cf. Ibidem 14.


� O. Messiaen, Tecnica del linguaggio musicale vol. I, Parigi 1944, pp. 3-4.


� Conferenza Episcopale Italiana, Comunicazione e Missione, Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, Roma 2004, p.119.


� SC 112.


� Cf.Giovanni Paolo II, Chirografo per il Centenario del Motu proprio Tra le sollecitudini sulla musica sacra, Roma 2003, 1.


� Ibidem 14.


� Conferenza Episcopale Italiana, Comunicazione e Missione, Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, Roma 2004, pp. 118-119.


� Adriano Celentano, Il mondo in Mi settima.





PAGE  
3

